
POLITICA INTERNA 

Andreotti riceve aperture 
di credito da PU e Psdi 
Craxi: «Parti tranquillo» 
Vertice dei 5 a metà marzo 

Resta la pressione socialista: 
«Fiducia sulla legge droga» 
De Mita: «Vecchi rituali 
È già un governo balneare» 

Per il governo «malaticcio» 
tregua (armata?) dal Psi 
Vanno e vengono da palazzo Chigi i 5 segretari delia 
maggioranza. Poi si agitano a Montecitorio. De Mita 
osserva tanto movimento seduto in poltrona e com
menta: «È una liturgia, stesse frasi... Vedrete, tutto que
sto movimento continuerà (ino a maggio». Cioè fino al 
voto amministrativo. Intanto Andreotti ottiene una tre
gua fino a metà marzo, Ma Craxi fa subito capire che 
è una tregua armata. E detta le sue condizioni... 

PASQUALE CASCELLA 

• I ROMA. Tutti al capezzale 
del governo. Non sta bene, ed 
e evidente. Ma cos'ha esatta
mente? -Non la cinese che e 
seria. Può darsi che si tratti di 
qualche Infreddatura Inverna
le-, rassicura Giulio Andreotti. 
La diagnosi di Bettino Craxi e 
un po' meno favorevole: -Il go
verno e malaticcio, anche se 
non grave». «È astenico», dice 
Renato Altissimo. E il capo
gruppo dei deputati del Pli, 
Paolo Battistuzzi, irride: -Sicco
me l'incontro a 5 poirebbc ri
velarsi vclonoso, lo si sta pren
dendo in dosi omeopatiche...». 
Antonio Cariglia suggerisce di 
portare tutti e 5 i segretari al 
governo per un consulto per
manente. Ma i leader del pen
tapartito, fatti accomodare a 
palazzo Chigi uno dietro l'al
tro, si sentono dire da Andreot

ti che lui non ha bisogno di es
sere -salvalo»: si tratta di -svelti
re» l'applicazione del pro
gramma di governo; solo che i 
problemi sono -oggettivi», han
no bisogno di essere lasciali 
un po' -decantare» per far ma
turare una -disponibilità con
vergente», giusto il tempo del 
viaggio che il presidente del 
Consiglio ha in programma 
(dalla metà della prossima 
settimana fino a metà marzo) 
-nelle Americhe». 15 si vedran
no, assieme, al suo rientro. 
Una tregua, insomma. 

Rischia, però, di essere una 
tregua armata. Soprattutto da 
parte del Psi. Craxi. che è stato 
il primo a varcare, l'altra sera, il 
portone di palazzo Chigi, con
tinua a riservare al governo 
una serie di docce scozzesi. Ie
ri mattina ha definito •certa

mente utile» l'Incontro con An
dreotti: -Stiamo cercando di 
chiarire una situazione che 
permane confusa». Di pio: 
«Speriamo di riuscirci. E io 
penso di si». Era musica per le 
orecchie del presidente del 
Consiglio, che si apprestava a 
incontrare, uno dopo l'altro, i 
concilianti Altissimo, Cariglia e 
Arnaldo Forlani (con Giorgio 
La Malfa c'è stato solo un bre
ve faccia a faccia informale: 
quello ufficiale avrà luogo sta
mane, una volta sgombrato il 
campo dalla controversia sul 

, decreto di sanatoria per gli im
migrati). Tant'è che il presi
dente del Consiglio comincia
va a spandere ottimismo a pie
ne mani: -Non mi pare che ci 
sia tutta questa tensione. Se 
non leggessi i giornali ne avrei 
proprio un'impressione anco
ra menodura-. Ma intanto Cra
xi si soffermava nell'emiciclo 
dell'aula di Montecitorio con 
Forlani, Cariglia e Claudio Mar
telli lasciando impressioni dif
fidenti. -E' come ieri. Ci ha det
to - ha riferito il segretario de -
che il suo e un affidamento 
preoccupato-. Qualche ora di 
tempo, ed ecco il leader socia
lista tornare a Montecitorio per 
un'assemblea dei deputati. 

1 Conferma di aver 'rassicurato» 
Andreotti che non provocherà 

Renato Altissimo, di spalle, e Antonio Cariglia 

la crisi in sua assenza. Ma spie
ga: -La chiarificazione non è 
ad horas. I problemi che si so
no accumulali non possono e 
non potranno essere risolti nel 
corso di un pranzo di lavoro o 
di un le del pomeriggio». E giù 
acqua gelata: -Non possiamo 
che ripetere la nostra preoccu
pazione per l'inerzia e gli osta

coli...». Ce l'ha, Craxi, con gli 
•antiquali e superati regola
menti del Parlamento», con le 
•iniziative che mirano ad in
sabbiare provvedimenti che ri
vestono un carattere di assolu
ta urgenza», con le «divisioni 
tra le forze politiche e nelle for
ze politiche». E' tutto questo -
sentenzia - che «ha introdotto 

Repliche a un'intervista di Craxi 

Alternanza al Quirinale? 
La De: «Mai formalizzata» 
«Una buona* regota». Quale? Quella dell'alternanza 
tra laici e de al Quirinale. Mentre già si sussurra di 
grandi manovre intomo alla corsa per la presidenza 
della Repubblica, Craxi tiene a far sapere la sua opi
nione. Cosa gli rispondono gli altri partiti? Forlani di
ce: «L'alternanza non è mai stata formalizzata. Co
munque, ad ogni giorno la sua pena». Biondi, inve
ce, chiarisce: «I laici non sono solo i socialisti...». 

• • ROMA. Una intervista al 
•Corriere della Sera» per parla
re di Sandro Pcrtini. ma soprat
tutto per frenare ambizioni più 
o meno segrete che vanno ma
turando in casa democristiana: 
il prossimo presidente della 
Repubblica dovrà essere un 
laico, perchè c'è una regola -
quella dell'alternanza - che 
sarebbe sbaglialo violare. Bet
tino Craxi lo ha detto cosi: -Ho 
sempre pensato che questa 
fosse una buona regola. Conti
nuo a pensare che debba ri
manere valida. Essa contiene 
ed esprime un fattore di stabili
tà, di unità e quindi di torca 
delle istituzioni repubblicane». 

Una uscita, quella del segre
tario socialista, certo non 
estemporanea: e determinala, 
con ogni probabilità, proprio 
dall'intrecciarsi di voci su patti 
veri o presunti, su manovre e 
su crescenti ambizioni inlomo 
alla carica di presidente della 
Repubblica. Il mandalo di 
Francesco Cossiga scadrà tra 
due anni e più. E stavolta, a 
rendere ancora più complessa 
la decisione da assumere, con
corre la fine - teoricamente 
contemporanea - (primavera 
1992) della legislatura. Tra il 
maggio ed il giugno del '92, in
somma, le lorze politiche po
trebbero trovarsi nella condi

zione di dover decidere l'ele
zione non solo del presidente 
della Repubblica, ma anche di 
quello del Consiglio. Ovvio, 
quindi, che qualcuno stia pen
sando fin da ora a come far 
quadrare il cerchio. E Bettino 
Craxi, che ha lo stesso proble
ma, ha voluto mettere le mani 
avanti ricordando che esiste 
una regola, e che deve essere 
rispettata. 

Sono del suo stesso avviso 
più diretti interessati al proble
ma, cioè i democristiani? Ar
naldo Forlani, fedele a uno sti
le, prende tempo: ma fa a sua 
volta sapere di ritenere quella 
dell'alternanza una regola 
•mai lormalizzata». Ai giornali
sti, il segretario de ha spiegato: 
•Abbiamo tanti problemi che è 
inutile aggiungerne un altro. 
Ad ogni giorno la sua pena... 
Voi sapete, comunque, come 
io la pensi su questo argomen
to. L'alternanza non è mai sta
ta formalizzata. Se ne parlerà a 
tempo e luogo». Ciriaco De Mi
ta, dal canto suo, si è limitato 

Francesco Cossiga Arnaldo Forlani 

ad una battuta: -lo non sono 
candidato al Quirinale». 

Diversa, naturalmente, l'ac
coglienza che la puntualizza
zione craxiana ha ottenuto tra 
i laici. Cariglia ha commenta
to: «Devo ricordare che è sem
pre stato cosi. Ritengo che 
questa regola vada rispettata». 
Antonio Maccanico ha aggiun
to: -Mi compiaccio che Craxi 
abbia riaffermato questa rego
la. Personalmente ritengo che 

debba restare valida». Alfredo 
Biondi, liberale e vicepresiden
te della Camera, ha concluso: 
«Le pattuizioni su chi deve an
dare al Quirinale sono sempre 
discutibili. La regola dell'alter
nanza ha almeno il vantaggio 
di evitare la cronicizzazione 
del potere». Ma maliziosamen
te ha ricordato: -È però chiaro 
che se il prossimo presidente 
deve essere un laico, i laici non 
sono solo i socialisti». 

Approvato alla Camera lo stanziamento di 200 miliardi per la Rai 

Oggi si decide per la legge sulle tv 
Dal Psi vìa libera all'antitrust? 
In zona Cesarini la Camera ha votato ieri sera il de
creto sulla finanza locale, al quale era agganciato lo 
stanziamento di 200 miliardi a pareggio del deficit 
Rai per il 1989. Ore decisive anche per la legge Mara
mi: rinviata a stamane la seduta della commissione 
Lavori pubblici del Senato. MammI a via del Corso, 
segnali di pace da Martelli. Veltroni, Pel: «Dimezzare 
il canone e abolire il tetto pubblicitario Rai». 

ANTONIO ZOLLO 

• 1 ROMA. Poco prima delle 
14 di ieri il ministro repubblica
no dell Poste, Oscar MammI, è 
uscito dalla sede della Direzio
ne del Psi. in via del Corso. Lo 
ha seguito, pochi minuti dopo, 
Bettino Craxi. Qualche ora pri
ma si erano sparse voci di un 
vertice di maggioranza per la 
fine mattinata, con l'obiettivo 
di capire definitivamente se 
esistono realmente le condi
zioni perché la commissione 
Lavori pubblici del Senato voti 
entro la settimana la legge an
titrust, che deve disciplinare il 
sistema tv e gli intrecci proprie
tari tra tv e stampa, in tal modo 

si potrà nspettare la data del 
14 marzo, lissata per l'inizio 
della discussione in aula. -En
tro domani - ha detto ieri il re
latore della legge, il sen. de 
Golfari - la commissione ap
proverà la legge». Tuttavia, an
cora ieri non mancavano né 
problemi né timori. Gli uni e gli 
altri non potevano essere sciol
ti, evidentemente, da un verti
ce di maggioranza a livello di 
esperti di faccende televisive. 
Di qui. probabilmente, la visita 
di MammI a via del Corso e il 
•via libera» ottenuto dal segre
tario. Ciò fa intendere, almeno. 

una dichiarazione rilasciata ie
ri sera da Claudio Martelli, vi
cepresidente del Consiglio, 
buona anche come replica al 
segretario del Pri. La Malia, che 
ieri aveva di nuovo condizio
nato la permanenza del suo 
partito nella maggioranza al 
varo senza ulteriori rinvii della 
legge MammI. «Penso che sia
mo in condizioni - ha afferma
to Martelli - di lare una buona 
legge che garantisca in questa 
materia pluralismo, libertà e 
trasparenza, che escluda l'esi
stenza di posizioni dominanti 
e che dunque non siano giusti
ficati allarmi e tanto meno toni 
minacciosi». Se ciò vuol dire 
che il Psi rinuncia - al pan del-

, la De - ad emendare il testo 
del ministro MammI, è possibi
le che la commissione Lavori 
pubblici ce la laccia. entro do
mani, a votare gli articoli chia
ve della legge: il S. che fissa gli 
affollamenti pubblicitari in tv, e 
il 21, che conferma il criterio 
del tetto annuale agli introiti 
pubblicitari della Rai. 

In iittesa della verifica dei 
fatti (IJ commissione è convo
cata per le 9,30 di slamane, la 
seduta di ieri è stata annullata 
per il protrarsi dei lavori in au
la) c'è da registrare il drastico 
parere contrario della commis
sione Bilancio all'articolo 21: i 
senatori, all'unanimità, hanno 
approvalo il parere stilato dal 
presidente Andreatta, nel qua
le si chiede l'abolizione del tet
to, indici di affollamento più 
duttili e una completa ristruttu
razione del canone e della sua 
destinazione. È una delle que
stioni che si riproporranno con 
forza h aula. Giù ieri. l'on. Vel
troni, della segretna pei. ha ri
badito in materia la posizione 
elaborata da tempo dai comu
nisti, partecipando a un dibat
tilo sul recente volume dedica
to -alla. Rai dal collega Paolo 
Martini: -No, non è la Bbc». edi
to da Mondadori. -Il canone va 
dimezzalo - ha detto Veltroni 
- e il tetto pubblicitario aboli
to. L'unico vincolo in materia 
deve essere l'indice di alfolla-
mento degli spot, più basso 

per la tv pubblica: medio per le 
tv private nazionali; più aito 
per le tv locali-. Sarebbe il mo
do più efficace per emancipa
re la Rai da condizionamenti e 
ricatti dei partiti di maggioran
za, per garantirle risorse certe 
e automatiche. E di risorse cer
te e adeguate la Rai ha gran bi
sogno, unitamente - è del tutto 
ovvio - a una gestione più rigo
rosa. Proprio ieri il consiglio 
Rai ha cominciato a esminare 
l'ultima bozza del bilancio pre
ventivo '90 e soltanto a tarda 
sera viale Mazzini ha potuto ti
rare un respiro di sollievo: in 
extremis la Camera ha conver
tito il decreto sulla finanza lo
cale, al quale era agganciato lo 
stanziamento di 200 miliardi, 
destinalo a coprire il deficit del 
bilancio Rai '89. Sempre ieri il 
consiglio, all'unanimità, ha in
dicato Adamo Vecchi - comu
nista, una lunga esperienza 
come amministratore della Rai 
- alla presidenza della Sipra 
(consociata Rai), in sostitu
zione del dimissionano Euge
nio Peggio. 

Giulio Andreotti 

fattori evidenti di logoramento 
e di crisi». La condanna, però, 
è con la condizionale: -In que
ste situazioni vale più un fatto 
che conto parole». E il primo 
•fatto- che Craxi vuole è l'ap
provazione della legge sulla 
droga (-Ha avuto un esordio a 
dir poco disastroso alla Came
ra») prima delle elezioni am
ministrative, anche con il ricor
so al voto di fiducia. Anzi, que
sto strumento è invocato 
(•precluderlo è una pretesa in
costituzionale e contraria a 
ogni logica di governabilità») 
per neutralizzare il maggior 
numero di mine disseminate 
nel terreno. L'elenco completo 
lo forniscono Altissimo e Forla
ni al termine dei loro incontri 
con Andreotti: droga appunto, 
ed editoria, e sanità, ed Eni-
moni e privatizzazioni. 

Qualcuna di quelle mine 
prima o poi finirà per scoppia
re. Tante che già si torna a 
sussurrare di elezioni anticipa
te a ottobre, preparate da uno 
«sganciamento» del Psi: dareb
be solo l'appoggio estemo o 
l'astensione a un governo bal
neare. «E questo che cos'è?», 
taglia corto Ciriaco De Mita. -Il 
programma - denuncia nuo
vamente il leader della sinistra 
de - non c'era. C'erano sem
plici indicazioni su come tro

vare accordi che non ci sono». 
Andreotti conta di trovarli, ma
gari non toccando niente. Ad 
Altissirno e Cariglia dice che 
sull'informazione conviene 
mantenere il minimo comune 
denominatore della legge 
MammI. Ma la sinistra de non 
pare disposta a tenersi gli 
emendamenti in tasca: -Sulla 
pubblicità no, tanto più che -
dice De Mita - era lo stesso ac
cordo di governo a lasciare la 
soluzione aperta». E se questo 
diventasse per i socialisti un 
alibi per mettere in discussio
ne il resto? Risponde De Mita: 
«Cosa vogliono? Fanno più in
formazione 20-30 righe su un 
giornale sportivo che il 'Matti
no' di Napoli». 

Punto e a capo. Craxi ai suoi 
dice: -Il problema è capire co-

' sa vuol fare la De». Non si fida. 
Nemmeno di Andreotti. anche 
se questi gli ha assicurato che 
lui non c'entra con le sortite 
del Sabato sul rapporto tra cat
tolici e Pei. «Sono riflessioni e 
non azioni politiche e, in 
quanto tali, non possono avere 
effetti destabilizzanti», aggiun
ge di suo Vittorio Sbardella. Ma 
al leader socialista non basta. 
Ecosl rinvia di un giorno il pro
grammato viaggio a Tunisi e 
riunisce oggi la segreteria. Per 
un'altra doccia scozzese? 

Nasce a Palermo 
la «convenzione 
società ovile» 
• • PALERMO. Un vasto schie
ramento di.associazioni, grup
pi e cittadini hanno presentato 
ieri sera, in municipio, la -idea 
progetto della città di Paler
mo», un documento che viene 
sottoposto all'attenzione di tut
te le forze che hanno dato vita 
all'esacoloreche ha governato 
Palermo negli ultimi anni pri
ma dello scioglimento del 
Consiglio comunale in vista 
delle elezioni amministrative 
del 6 maggio. Questo docu
mento è stato presentato du
rante una assemblea alla qua
le è stato dato il nome di -con
venzione cittadina della socie
tà civile». 

I promotori sostengono che 
proprio la società civile deve 
poter contribuire a rendere -ir
reversibile» il rinnovamento 
con una capacità e responsa
bilità in grado di «rifondare la 
politica» nei suoi valori, conte
nuti, regole, linguaggi e proget
tualità. La -idea progetto» vie
ne Indicata come uno stru
mento di lavoro per aprire nel
la realtà sociale e politica pa
lermitana un ampio dibattito, 
attraverso un impegno diretto 
della società civile capace di 

anticipare ed orientare anche 
le scelte qualificanti e il mo
mento più propriamente elet
torale. 

L'accento viene posto in 
particolare sui programmi elet
torali, sulle liste e la loro com
posizione oltre che sulle inizia
tive di carattere sociale che la 
nuova amministrazione dovrà 
assumere. Alla -convenzione» 
hanno partecipato esponenti 
di associazioni espressione del 
mondo cattolico, delle forze 
sociali e di diversi movimenti a 
cominciare dal coordinamen
to antimafia. Alla riunione 
hanno partecipato anche il 
sindaco Leoluca Orlando e il 
segretario regionale del Pei 
Pietro Folena. Il magistrato 
Giuseppe Di Lello ha afferma
to tra l'altro che se Orlando in
tende continuare nel suo im
pegno politico non può restare 
più nella De. Di Lello è stato 
polemico anche nei conlronti 
del Pei affermando che il re
cente congresso provinciale di 
Palermo ha fatto emergere con 
chiarezza che alcuni dirigenti 
•messi da canto per le loro in
clinazioni consociative sono 
rientrati dalla finestra aggre
gandosi al correntone del si». 

Il governo ombra 
inaugura oggi 
con Occhetto 
la nuova sede 

Il govenro ombra inaugura oggi il suo «palazzo Chigi». Il se
gretario del Pei Achille Occhetto presiederà infatti alle 9,30 
la prima riunione del governo ombra nella nuova sede uffi
ciale: due piani all'interno di palazzo Valdina, con ingresso 
a via Campo Marzio n. 42, di proprietà della Camera dei de
putati (in linea d'aria, solo cento metri da palazzo Chigi, se
de istituzionale del governo). Palazzo Valdina è stato desti
nalo dalla Camera ai gruppi parlamentari e il Pei ha deciso 
di utilizzare lo spazio assegnalo ai deputati del suo gruppo 
per creare la sede del governo ombra, del quale è coordina
tore l'on. Gianni Pellicani (nella folo). A conclusione della 
riunione Occhetto incontrerà i giornalisti, alle 12,30, per 
tracciare un bilancio del lavoro svolto. 

Fiori critica 
aumenti 

di deputati 
Vesce: 
«Fai demagogia» 

Con una lettera alla presi-
_ u _ „ _ _ _ » : dente della Camera Nilde 
gli aumenti lotti il deputato de Publio 

Fiori, membro del direttivo 
della Camera, ha chiesto 
che l'ufficio di presidenza di 
Montecitorio blocchi l'au
mento dell'indennità parla
mentare. -Pur trattandosi di 

un incremento che sarebbe correlato all'indennità di sog
giorno - ha scritto Fiori alla lotti - ritengo si tratti di una scel
ta inaccettabile sul piano morale e politico nel momento in 
cui il Parlamento delibera aumenti pensionistici di appena 
20mi)a lire mensili-. A Fiori ha replicato il deputato radicale 
Emilio Vesce: «Il collega Fiori ha certamente ragione, ed io 
con lui, nel criticare l'asse luta avarizia mostrata in legge fi
nanziaria per reperire i fondi per aumentare le pensioni. 
Tuttavia l'accostamento dei due problemi sortisce solo un 
effetto demagogico. L'adeguamento dei prezzi di alberghi, 
ristoranti, trasporti è una questione che non può essere trat
tata nei termini in cui Fiori li ha esposti, anche perché egli ri
siede a Roma e non conosce i disagi dei parlamentari -pen
dolari-. 

Scotti 
e sinistra de: 
«La distinzione 
non degeneri 
nell'opposizione» 

Di fronte alla «distinzione or
mai intervenuta» della sini
stra democristiana «è neces-
sano non rassegnarsi ad es
sa, lasciandola fatalmente 
degenerare nell'opposizio
ne». Lo scrive il capogruppo 
de a Montecitorio, Enzo 
Scotti, in un editonale sul 

mensile II nuovo osservatore. La «distinzione» di unacompo-
nente «non è certo un fatto sconvolgente e traumatico, per 
un partito pluralista e democratico», ma - scrive Scotti - in 
un momento «di fortissimi cambiamenti dello scenario poli
tico internazionale ed interno», sarebbe necessaria -una ini
ziativa unitaria di tutto il partito ben più vigorosa di quella 
che oggi potremmo riuscire ad esprimere senza l'impegno 
al massimo livello di tutte le migliori energie disponibili». 

Un certo numero di deputati 
comunisti ha ricevuto «un 
formale richiamo» per l'as
senza nelle sedute dello 
scorso giovedì e della notte 
tra giovedì e venerdì (seduta 
fiume per il decreto sugli im
migrati). In una lettera fir
mata dal vicepresidente vi-

«Richiamo 
formale» 
di deputati Pei 
assenti durante 
l'ostruzionismo 

Bicameralismo; 
il de Elia 
si accontenta 
del testo votato 

gano Giulio Quercini, questi deputati vengono richiamati 
anche al «senso politico disastroso per il Pei di un eventuale 
mancanza di numero legale» dovuta alle loro assenze. Altri 
deputati, invece, si sono sacrificati, anche assentandosi dai 
loro congressi federali. Il richiamo sarà portato a conoscen
za di tutto il gruppo comunista e del segretario delle federa
zioni di appartenenza degli assenti. 

Un giudizio positivo ha 
espresso il de Leopoldo Elia, 
presidente della commissio
ne Affari costituzionali del 
Senato, sul testo sul biQMTt» 
ralismo votato a maggioran
za dalla stessa commissione 

^^^^mmmm^^^^m^^^ con il voto contrario del Pei, 
della Sinistra indipendente e 

del Msi. Elia ha sostenuto che la soluzione di bicameralismo 
processuale proposta dalla commissione con due sottotipi 
di leggi (alcune approvate da entrambe le Camere, altre da 
una sola, salvo l'ipotesi di richiamo) può raddoppiare ten
denzialmente il tempo disponibile per legiferare, per il co
munista Menotti galeotti si tratta di aggiustamenti riduttivi ed 
insidiosi perché non insenti nel conlesto di un più generale 
processo di riforma. 

Il regolamento elettorale per 
la presentazione delle liste e 
delle candidature alle ele
zioni amministrative del 6 
maggio è stato discusso dal
la giunta esecutiva della De. 
La Direzione nazionale si 
riunirà la prossima settima
na per esaminare e approva

re il testo che, in base alle discussioni di ieri, sarà emendato 
nei due articoli che riguardano l'uno il divieto di candidarsi 
dopo tre legislature, salvo deroghe previste su precise moti
vazioni, e l'altro l'opposizione a candidare chi è sotto in
chiesta da parte della magistratura. 

GREGORIO PANE 

Democristiani: 
per le elezioni 
proposto 
il «tetto» 
dei tre mandati 

Approvato intanto il decreto sulla finanza locale 

Camera, ridotti i poteri 
della giunta per il regolamento 
La Camera ha approvato ieri le nuove modalità di vo
tazione per le modifiche del regolamento. È stato co
si superato il «lodo lotti» del 1981 che permise di su
perare l'ostruzionismo radicale, ma che aveva finito 
con l'assegnare alla giunta poteri discrezionali trop
po ampi, come emerse in occasione della limitazio
ne del voto segreto un anno e mezzo fa. L'aula ha 
approvato ieri anche il decreto sulla finanza locale. 

GUIDO DELL'AQUILA 

• I ROMA, La giunta per il re
golamento di Montecitorio 
non sarà più l'unico soggetto a 
poter tradurre in norma di leg
ge i principi emendativi appro
vati dall'assemblea dei depu
tati. Finora il regolamento as
segnava alla giunta una dupli
ce lunzione di filtro: la tradu
zione in principi degli emen
damenti presentati (la 
circostanza servi nell'81 per 
Ironteggiare la marea dei cin
quantamila emendamenti ra
dicali) e poi la loro ritraduzio-
ne in norma di legge, una volta 
passati al vaglio dell'assem

blea. Questi passaggi implica
vano ovviamente un forte po
tere discrezionale e sono an
cora vive le polemiche legate 
alla forzatura compiuta dalla 
maggioranza al momento di 
fissare in norma il voto sul 
principio emendativo sul voto 
segreto relativo alle riforme co
stituzionali. Ieri sera, con un 
voto quasi unanime dell'aula 
(400 s). 13 no e un astenuto) è 
passata la proposta elaborata 
dalla stessa giunta e che con
sente al singolo deputalo 
(qualora non sia soddisfatto 
del lavoro dell'organismo) di 

rilormulare egli slesso l'artico
lo di legge e di sottoporlo al vo
to dell'aula se la prima versio
ne non ottiene il consenso del
l'assemblea. 

Fatto questo passo stille mo
dalità di votazione, resta in 
piedi il problema dei contenuti 
del regolamento. In ballo ci so
no due sostanziali modifiche: 
la certezza dei tempi per la 
messa in votazione dei decreti 
del governo e il divieto di porre 
la questione di fiducia sulle 
norme per le quali è ancora 
previsto il voto segreto e Que
sto sia stato nehiesto. Voci insi
stenti dall'interno della mag
gioranza avevano messo in di
scussione la disponibilità ma
nifestata dal pentapartito su 
questo secondo argomento. 
Ieri però il capogruppo de En
zo Scotti ha riconfermato in 
aula l'impegno della sua parte 
politica. Se il comportamento 
sarà coerente si potrebbe arri
vare presto alle auspicate mo-
diliche. 

L'assemblea dei deputati ie
ri ha anche approvato (con 

246 si e 133 no) il decreto sulla 
finanza locale. Le dotarioni -
come hanno fatto nlevare nei 
loro interventi i comunisti Bru
no Solaroli, Gianna Serra e 
Paolo Monello - restano però 
insufficienti. Le amministrazio
ni che in un modo o nell'altro 
hanno potuto predispone il bi
lancio, l'hanno già fatto appro
vare dal consiglio. Quelle che 
non hanno potuto vararlo a 
maggior ragione non potranno 
farlo adesso che è stato ufficia
lizzato il drastico taglio ai fi
nanziamenti. Ma un effetto la 
legge lo avrà in campi assolu
tamente diversi da quello delle 
autonomie locali, dal momen
to che al provvedimento sono 
state agganciate una serie di 
misure tra loro eterogenee che 
spaziano tra i 200 miliardi 
stanziati a favore della Rai per 
l'esercizio 1989 e l'adegua
mento delle dotazioni per il 
credito artigiano; tra le asso
ciazioni di volontariato e la 
protezione civile da una parte 
e le agevolazioni nei confronti 
degli atenei pnvati dall'altra. 

l'Unità 
Giovedì 
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